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5 1. — Generalità.

1. Nozione generica e specifica delle macchine nel senso eco-

nomico. — °.Z. Partizione della materia.

1. Tutto ciò che al di là dei denti e delle unghie serve

a lavorare, per l'operaio (‘l), e una macchina: e, in questo

senso, diceva Cobden, « une aiguille est une machine, un

dé & coudre est une grande machine: c'est un énorme

progrès sur l'onglc du ponce » (2).

la meccanica e in economia il significato del termine è

più ristretto.

Meccanicamente definite, infatti, le macchine, sono con-

gegni destinati a trasmettere nel modo più conveniente

 

(1) La definizione data è di un operaio inglese. Garnier, Dic—

lionnaireuniv. d‘e'canomie (Paris, Guillaumin, 1861), pag. 493,

alla voce Machine.

1 — Dmesro musso. Vol. xv, Parte lt.

 (EZ) Cobden, Ligue contre les lois ciuiles, citato da Neymarck

(Vocab. man. d’écon. polit., Paris, A. Colin, 1898, alla voce

Machine).
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l'azione dei differenti motori. con lo scopo di comunicare,

dirigere, accrescere, diminuire, regolare, ed in generale

modificare il moto prodotto dall'azione della forza e di

facilitarne l'applicazione (1).

Economicamente, invece, sono tutti i congegni dei quali

l'uomo si serve per utilizzare le forze della natura, nella

produzione della ricchezza (2). Sotto questo aspetto sono

infinite nel numero e identiche quanto allo scopo: tra una

vaporicra ed una carretta, tra una pietra litografico ed una

penna da scrivere, tra un argano ed un martello, tra un

apparato Morse e la filiera Wolleston non corre alcuna so-

stanziale ditl'erehza (3). Però in senso stretto l'economista

intende per macchina ciò che intende il meccanico, e che

l‘individuo, da sè e da solo, non è capace di costruire.

Le osservazioni che noi faremo, trovano la loro radice

nella nozione più ampia e generica dell'economista, ma

trovano anche speciali ramificazioni di regole economiche

e. giuridiche nella nozione più stretta e specifica del mec-

canico, accettata dalla scienza economica e dalla scienza

dell'amministrazione.

2. La macchina, pertanto, va studiata sotto l'aspetto dei

principi economici e sotto l'aspetto dei principi giuridici.

Sotto l’aspetto dei principi economici essa va considerata

in quanto è utile : e come utilità, nella sua natura, nella

sua funzione, nei suoi cfletti deve essere profittevole

all'uomo ed alla società.

Sotto l'aspetto dei principî giuridici essa va considerata

nei rapporti che crea, nei fenomeni di cui è causa, e che

sviluppati devono trovare, ai fini della giustizia, 0 una

remora, o un limite, 0 anche una difesa.

La questione economica è logico che proceda la tratta-

zione giuridica. Ma essa va completata con l'analisi del

fenomeno finanziario, cui dà, nei rapporti dello Stato, ori-

gine, per dedurre sino a qual punto la facoltà imposizionale

dello Stato deve essere o può essere usata.

5 2. — Utilità e leggi economiche.

3. Utilità delle macchine nell'organismo della produzione. —

4. Di fronte all'uomo: minimizzano lo sforzo. — 5. Massi—

mizzano la produzione - leggi conseguenti. — 6. Estendono

nel tempo e nello spazio il valore dell'uomo.

3. Ora, nella sua natura, la macchina e uno strumento

o utensile, o congegno, o meccanismo di cui l'uomo si vale

nella produzione; è una forza, una potenza. Come uten-

sile, in fatto, costituisce mezzo con cui l'uomo aumenta la

sua potenza, e perciò è (ma stessa una forza. Il giorno in

cui l'uomo potè servirsi di una leva cominciò, con uno

sforzo minimo, a esercitare un'azione più energica ed a

raccogliere maggiori risultati. Il giorno in cui alla sua unì

la forza di un cane o di un cavallo potè, con uno sforzo

ugualmente minimo, esercitare un'azione più produttiva di

utilità, e quindi cane e cavallo acquistarono per lui carat—

tere di utilità. Ma il giorno in cui la macchina, nel signifi-

cato meccanico, cominciò, guidata dall'intclligenza e dalla

mano dell'uomo, ad avere funzione di forza nella produ-

zione, egli vide al massimo grado minimizzato il suo sforzo,

ed accresciute intorno a sé le cose godevoli. L'uomo divenne

più economicamente produttivo.

Queste all'ermazioni trovano la loro riprova nella storia

dei fatti economici.

Rondelet dimostrò (4) che, per trascinare sopra una su-

pcrficie orizzontale un macigno di 1080 libbre, bisogna im-

piegare 768 libbre di forza, cioè uno sforzo simultaneo di

uomini, equivalente ad una forza di poco più dei 9/3 del

suo peso; per trascinarlo sopra una superficie orizzontale

di legno basta una forza di 652 libbre, cioè uno sforzo

equivalente ai 3/5 del suo peso; e che basta invece una

forza di 606 libbre, cioè uno sforzo equivalente ai 5/9 del suo

peso se il movimento si opera con legno su legno; una

forza di 182 libbre, cioè uno sforzo pari ad 'le del suo

peso se s'insaponano le due superficie lignee; una forza

di 34 libbre, cioè uno sforzo pari ad 1/32 del suo peso se

si adoperano cilindri posti innnediatamente tra il macigno

ed il suolo; una forza di 28 libbre, cioè uno sforzo pari ad

1/…del suo peso, se i cilindri rotolano sul legno; c, final-

mente, una forza di 22 libbre, cioèuno sforzo pari ad 1/,-,0

del suo peso sei due cilindri rotolano fra due superficie

liscio di legno.

Coquelin osservò (5): che ai tempi di Ulisse il lavoro

di una sola persona, occupata alla macina, era necessario

per produrre la farina indispensabile a 25 persone, e che

nel 1854i molini perfezionati davano col lavoro di una per—

sona risultati 144 volte più grandi, poichè essa produceva

farina per 3000 persone; che, coi sistemi primitivi, nelle

ferriere dei Pirenei si produceva ferro nella quantità di

6 kg. a persona, ateatro nel 1854, con gli alti forni, il

lavoro di una persona dava risultati 25 volte più grandi,

poiché si produceva nella quantità di 150 kg. a persona;

che, con la macchina Arkwright perfezionata da Watt

(1768), erano necessari 5 operai per sorvegliare 2 coppie

di 800 fusi ed un operaio per 160 fusi; che più tardi (1854)

con macchine più perfezionate, per la filatura del cotone,

la potenza produttiva di un filatore divenne 320 volte più

alla, e, per la filatura del lino, una persona bastava a diri-

gere 120 fusi, che davano un prodotto uguale a quello che

davano 240 filatrieì osservò ancora che dopo l'introduzione

del sistema della glisserie si poté disboscare l’interno delle

foreste e far percorrere in due minuti o mezzo ben 12 km.

di spazio ai tronchi d'albero.

E noi possiamo aggiungere che, dopo l'introduzione

della macchina a cucire, il cucito che una donna poteva

fare in un giorno, con la macchina Fisher ct Gibbons lo

stesso lavoro era apprestato dopo un'ora e mezza: si

aumentò quindi di 0.00 la potenzialità produttiva di una

donna, e con la macchina Pearce (tipo Eaposition 1880),

che permette di fare due mila punti al minuto, questa po-

tenzialità si trova elevata al quadruplo, perché permette di

 

(1) Gonfr. Boccardo, Dizion. d'econ. pol. e comm., alla voce

Macchine, in princ.. e gli autori citati in nota. Si può anche con-

frontare la voce Macchine nel Dizion. Universale del Guillauniin

del 1861, dove più brevemente sono definite: « appareils autho-

mathiques ellectuaut certains travaux industriels sous la direction

et la surveillance de l‘homme » (pag. 493).

(2) La definizione è del Boccardo (loc. cit.); & riprodotta da]

Diet. d’e’con. pol. del Coquelin del 1854, dove le macchine, a  pag. 115, sono definite: « tous les appareils qui augmentcnt la

puissance de l‘homme dans la production ».

(3) Boccardo nella Introduzione al vol. I della serie lll della

Biblioteca degli Economisti, pag. 6, Torino, Unione Tip.-Editrice.

(4) Citato da Boccardo alla voce Macchine, nel citato Dizio-

nario d'eeou. polit. e comm., vol. u, pag. 157.

(5) In Diet. d'e'con. pol. del tìnillanmin (ediz. del 1854), pa-

gine 115-117, alla voce Machine.
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fare lo stesso cucito in 22 minnti(1);' clio, dopol' introdu-

zione delle macchine da scrivem, lo stesso scritto, dal tra—

scrittore a macchina è riprodotto|n 8 minuti e 45 secondi,;

e dall'amanuense in 11 minuti e 30 secondi, con una eco-

nomia di tempo di-2 minuti e 45 secondi: alla fine della

giornata di 7 ore, 90 pagine contenenti 15 linee di 45 lettere

ciascuna, ossia 65, 750 lettere saranno scritte con un'eco-

nomia di 34 ore, 28 plimi e 16 secondi (2). Inoltre, se dopo

l'applicazione della Seguin o Stephenson ai trasporti, con

_la Bechet del peso di 4300 kg. si __potè rimorchiare 13 tou—

nellatè. e in un'ma pe|eo|rere in piano, 22 km. ,oggi

con la Mallet di 108 tonnellate di peso, si rimorbhiano

760 tonnellate, e in un'ora, in declivio, si percorre fino a

90 km. (3).

Da questi pochi accenni di fatto sulla potenzialità delle

macchine, ci permettiamo dedurre che l'uomo non solo

colle macchine ha guadagnato economicamente, perchè ha

ridotto al minimo il proprio sfmzo fisico, ma anche perchè,

in minor tempo, ottiene una quantita maggiore di prodotti:

ha estesa ed allargata la sua attività nel tempo e nello

spazio.

4. Che ha ridotto al minimo il suo sforzo, lo ha lumino-

samente provato il Gn_vot (4). Questo geniale economista

francese, raccogliendo i risultati dell'esperienza, ci dice:

che la forza di 1 cavallo equivale a quella di 7 uomini ;

chela forza di 1 cavallo--vapore equivale || quella di

'} cavalli da tiro, cioè a quella di 21 uomini;

che, quindi, lll dove esistono 2,200,000 cavalli da

tiro si ha una potenza di la…o equivalentea ben15,400,000

uomini: e dove esistono 3,024,000 cavalli-vapore si ha una

potenza di lavoro equivalente a 63.504,000 uomini.

E poiché, in fatto, si ha che, se 4- cavalli tirano un a'ralro,

compiono il lavoro che conseguirebbe dallo sforzo di

28 uomini, e che, se ai cavalli da tiro sì,sostitnisce una

locomobile di 4 cavalli-vapore, si ottiene un lavoro che

conseguinbe dallo sforzo di 84 uomini, si può dedurre

che in una giornata, con il lavoro di 4 cavalli 0 di una loco—

mobile da 4 cavalli-vapore si ha il prodotto-lavoro che ri-

spettivamente darebbero 22 ed 84 uomini, lavoranti con-'

tinuamente e con la stessa energia del primo momento.

Ora questo |isultato |nppresenta l’equivalente di altrettanti

uomini, o, ciò che è lo stesso, « forze umane _» rispar-

|nialc. Da qui la conseguenza che nella produzione ||| mac-

|hiua, come qualsiasi utensile, ha la funzione di ridune

al minimo lo sforzo umano, in quanto che, col minimo nu-

meio di uomini si ottiene più del massimo prodotto che

essi, anche associati, darebbero

5. Inoltre con le macchine l' uomo in minor tempo

ottiene una quantità di prodotti maggiore.

F. difatti, se l' uomo ottiene in un qualle dora quello che

non otterrebbe diversamente in 24 ore, l‘uso della mac-

china lo mette nella condizione di poter disporre.pcr23 ore

e 3/4 del proprio sforzo per ||| produzione di altre cose go-

 

(1) Questi dati sono stati attinti alla voce Machine (2 cou'dre

dell)umont, Dictionn. (le commewepari'. Guyot eA. Railalovi'c'h,

vol. ||. pag. 683-684.

(2) 1 risultati cui accenniamo furono calcolati e pubblicati daila

Revue générale des chemins de fer, e si trovano riprodotti e illu-

sfiati dal Dumont alla voce Machines [| e'crire nel Dictionnaire

de comm. citato a nota pmcedentc._

(3) At'tinti alla stessa fonte, _ma alla v'o_ce Loronwhilcs, pag.658

e 659.  
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devoli.lEpiperfl senna macchina può produrre una quan-

tità di prodotti, o utilità, equivalente a quella cheil lavoro

di 21 uomini darebbero, si ha che in fatto essa lascia

21 uomini liberi da adattarsi ad altre produzioni. Da qui

il principio che lo sforzo umano, in estensione, è tanto

più produttivo quanto più alla e la potenza della macchina.-

Se poi si considera che 3 milioni di cavalli—vapore rap-

presentano lo sfo|zo di 63 milioni d'uotnini i quali non

smebbero occupati che a p|0durre forza motrice; che, o|'._o_

tale potenza in cavalli--vapore tunzìona, questi 63 milioni

di uomini possono d' altro e contemporaneamentc eccnpar'si;'

in fatto, le macchine, che tale forza generano, rappresen-

tano nua potenzialità produttiva acquisita,'.cl|c sostituisce

63 milioni di uomini, e disponibile. Ma questi 63 milioni

di uomini non esistono. La forza disponibile può essere

applicata a generare altre forze in cavalli—vapore, a' impri-

mere su altre macchine una potenza uguale a quella che

ha affrancato o resi liberi questi 63 milioni, poiché un ca—

vallo-vapore sostituisce 21 uomini, e'questo cavallo-vapore

non e unico, in fatto si avrà che la forza disponibile potrà

dare nuovo forze, che acmescemnno ancora di 10,15,_2_0,

25 ,,50 100 ed anche 10_000 la pote||zialita prodùt'tivd'

degli sforzi umani. Da qui il_ principio che nella produ-

zione la macchinaha la l'ubzionc di accrescme, in intensità,

la potenzialità produttivadell'uomo '

6. E difatti, per ottenere un prodotto uguale, si può 'diie

che la macchina ha bisogno di uno.sfo|zo umano in |||g_ione

inversa della sua potenza Per conseguenza, quanto mag-

giore e la sua potenza, tanto maggiore è anche la somma

degli sforzi umani che rispan.nia '

Sotto questo aspetto l’ utilità della macchina “è evidente.

genera nell'uomo la tendenza ad aumentarne la potenzialità

sia ripròduce'ndole indefinitamente, sia perfezionandoch

La tendenza :\ riprodurlo è, per la F1ancia (.5), per esempio,

rivelata dalle cifre contenute nel prospetto della pagina|

seguente, le quali |ivelano 'non solo un aumento nella

cifia assoluta della quantità numerica, maanche||| quella

relativa della forza in cavalli--vapo_rei

La tendenza a perfezionarle è rivelata da queste cifie

di consmno di carbone per cavallo e pel era (in kg.) le-

gate successivamente alle macchine: atmosferiche Savery

(1700) kg. 14. 200; a bassa pressione Watt _(_1 768) kg 1;

ad alta pressione Evans (1801) kg.- 3; a doppio cilindro

Woolf(1804) kg. 2, perfezionata Componnd(1850) kg. 1;

a tripla ddtente (1875) kg. 0.817; _a tripla de'tenle (1895)

kg. 0. 681; a tripla.de'tente eda vapore surehau/ìe'e (1900)

kg. 0. 635. Queste cifie rivelano che|n sostanza il consumo

del combustibile oggi non e che la 20‘ parte di qu'elle che

era 200 anni fa.

Vedremo, fra bre|e, quali sono glieffettieconomici_ di

questa economia di combustibile.'

Tornando per ora alla tesi, non _e dubbio che la' mac-

china una …ha prodotta può esse|e |iprodotta indefinita-'

 

(’i) t.uyot, 'La science économi,qne l‘mis, lleinwald, 1881_

I° ediz. , pag. 85-86.

5() l’e| lltalia (dall'ein-inform stalla-hce del 1900, pag. 432-

433), il numero delle'caldaie a vapore usate nellmdustrm e

nell‘agricoltura dal 1890 al 31898,-'ebbe analoga tendenza all‘au—

mcnto. Infatti nel 1.890 erano 14,502; nel 1892, er.m016,;075

nel 1894, erano 17 ,fi71; nel 1895, erano 18, 441, per salire

|| 18,782 nel 1896, a '19',518_'||_0_1_1897, e_i|cl_ 1898 s'a'lirono 'sin_e_

& 20,472. '
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'l‘essutievestiario . . . . . . . . . . .

Olliciue metallurgiche

Miniere e cave

Industrie alimentari

Costruzioni e lavori

Agricoltura .. . . . . . . . . . . . 4

Industrie chimiche, ecc.. . '

Stamperìe, cartiere, ecc.

Servizi pubblici dello Stato .

'l'ora Lt; c.\v.\t.u—varo4ua . .

4

Nuneuo DELLE Macenmr: . . i

Macchine a vapore applicate alle industrie in Francia (i).

  

1896 1895 1894 1892

279,506 254,798 263,306 244442444

226,289 2 4 4,427 un ma 178,4 ltiî‘.

4 79,652 474,055 4 68,50R 454 . m::

136,197 426.844) 424,664 4 4 4,946

469,272 43 4 .aoa 42 4 ,535 4 07,252

4 4 4,423 406,575 404 ,304 445,234

544.856. 57, 44444 5 4,5 4 7 48,236

550944 49,564: 45, 44 4 4 4 ,4 37

45,:47o 4:4,064 144,866 ; 29,587

! 4,262.2644 4 , 4 63,265 4,07 4 ,4462 [ 4465,694

__ . -?... ..-. .……4. ___

67,347 (55,595 6:4,5 4 e 4 644,:444:4

mente, e in modo diretto o indiretto serve alla produzione.

Ora, siccome una macchina non dura nè un giorno, nè un

anno, ma 15, ma 20, ma 30, ma 50 anni, è evidente che

avviene per essa ciò che avviene per le strade, peri ponti,

per i porti, ecc. : una volta costruiti, restano e si conser—

vano. Avviene una specie di accumulazi4me, la quale le tras-

forma in capitali fissi. Ora,come capitale fisso, le macchine

rappresentano energie umane risparmiate, cioe uomini che

lavorano continuamente ed ininterrottamcnle nel tempo e

nello spazio; costituiscono l'elemento economico l'ormale di

congiunzione del passato al presente ed al futuro, dello sta-

bilimento in cui funzionano ai mercati più lontani. Questa

congiunzione materialmente è espressa dalle ferrovie, in

ispecie, le quali hanno avvicinato gli spazi e resa possibile

l'utilizzazione massima del tempo. Coquelin dimostrò (i’) che

sopra una linea frequentata da un milione di viaggiatori

l‘economia di un'ora per ogni viaggiatore ne produce una,

per la massa, di 500,000, ossia di 50,000 giornate, che rap-

presentano il lavoro di 166 uomini, i quali non aumentano

di un soldo le spese dell'alimentazione generale, e pei quali

il tempo ha un valore molto superiore a quello dei semplici

operai. Questa economia converte il tempo in capitale cir-

colante: epperò sarit più ricca la industria che possiede, e

funziona con macchine più celeri, che cioè, nell'unità di

tempo, da una resa maggiore di prodotti e di utilità. Il

tempo, sotto quest'aspetto, (: considerato dagli inglesi come

moneta, e dai francesi come stolta di cui e tessnta la vita.

L'elemento « durata » della macchina ha quindi, per

ciò, un valore economico, ma l'ha anche perchè mercè l'ae-

cumulazione trasforma le macchine in capitali fissi. Ciò si

giustifica rilleltcndo chela produzione di utilità non avviene

che a condizione di assorbire materie prime e trasformarle

in prodotti, cioè a condizione di consumare capitali cir-

colanti, sia per nutrire, vestire, riscaldare, conservare le

energie fisiche del subbietlo produttore, sia per vincere le

resistenze d'ogni specie, opposte dalla cosa che si vuole

trasformare in ricchezza. Ora l'industria consuma capitali

circolanti sotto fermarli alimenti, per migliaia di uomini;

sotto forma di materia grezza, di pietra, di ferro, di car-

 

( !) Contr. la voce Machine à uttpeur del Dumont (Dio!. (le

c44444744c4'ce di tit4_rot e llafialovich, pag. 686 del vol. 44),

bene, di legna, o allo scopo di fornire all'uomo prodotti di

. utilità immediata e destinati al consumo, in 4444 periodo di

tempo più o tneno lungo; ovvero allo scopo di costruire strade,

ponti, porti e simili, che servono e serviranno nd perpe-

tui/alan, per risparmiare lo sforzo umano, per economiz-

zare il consumo di alimenti, di vestiti, di mezzi di riscal—

damento, e delle materie prime necessarie alla produzione.

Quindi,—le maccltine, inquanto sostituiscono l‘uomo nella

prmluzione. rappresentano una diminuzione di consumo

di capitali circolanti. E poiché ad ogni cavallo-vapore cor-

rispondono “ll uomini, cioè corrisponde l'economia dei

consumi che sarebbero necessari per "2.1 uomini, e poichè

il consmno di alimentazione delle macchine tende costan-

temente a diminuire e diviene 444aggiore nelle macchine in

cui maggiore e la potenzialità, si può logicamente allermat‘e

il principio che il consumo dei capitali circolanti 4'4 in

ragione inversadella potenza delle macchine, perchè quanto

maggiore 4'- la potenza delle nmcchiue usate nell'industria,

tanto maggiore 4-. rispettivamente ad essa, il numero degli

uomini risparmiati, equindi altrettanto minore il constnno

dei capitali circolanti.

L'elemento « durata » della macchina ha anche un ana-

logo valore economico, perchè il risparmio del tempo tras-

forma, con processo analogo, le macchine in capitali fissi.

Ciò si giustifica riflettendo che l'economia prodotta dalle

macchine si traduce in giornate di operai che non aumen-

tano l'alimentazione generale, cioè si traduce in diminu-

zione di consumo di capitali circolanti.

@ 3. —— Importanza sociale ed effetti.

’i. Importanza sociale delle macchine. — 8. I‘llletto ecomnnico-

morale sull‘uomo. — 9. Sulla società. — IO. Funzione.

—— li. Efi'etti immediati e mediati secondo gli economisti.

7. Ora ttttto ciò & economicamente e socialmente impor-

tante. Lo è economicamente non solo percln‘- questo minor

consumo di capitali circolanti, in sè stesso, guardato in

relazìotte all'azione delle macchine, rappresenta una mi-

nore spesa per il produttore e una causa costante di elimi- 4‘2) Coquelin alla voce Machine (Dizionario di ccuu. politica,

| citato dal Guillnunnin, ediz. del 185’4)



MACCHINE '
J
"

 

nazione della tendenza al rincaro dei viveri; ma anche

perché, nei suoi sviluppi, guardalo in relazione all'azione

del regime di libera produzione, la concorrenza feconda

nel produttore la tendenza a diminuire il prezzo delle cose.

in cui direttamente o indirettamente la macchina, come

energia produttrice rientra, e per il consumatore diventa

una causa costante di diminuzione del costo della vita. Lo

e specialmente perchè l'emulazione, che (come effetto della

tendenza di ciascun produttore a produrre colla minima

spesa possibile per portare in mercato il prodotto al prezzo

minimo possibile) trai produttori si ridesta, sviluppando

la tendenza a innovare il sistema di costruzione e di ali—

mentazione delle macchine, produce un necessario riSparmio

di capitali circolanti, risparmio che può, senza sacrifizi della

economia dell'industria, diminuire il prezzo dei prodotti

in tutti imercati; produce quindi negli operai e nein sle5si

industriali ttna massimizzazione di utilità, che a sua volta

per ciascuno si eleva a causa minimizzatrice di sforzo.

Questa minimizzazione, accumulandosi, permette la con-

versione dei capitali circolanti in capitali fissi, accresce la

energia a nuova produzione, la quale si allarga nello spazio

e nel tempo, rendendo possibile una vita più riflessa, una

vita in cui i rapporti da persona a persona, da luogo a

luogo, da tempo a tempo s'intrecciano con maggior inten-

sità, costituendo vincoli inscindibili di solidarietà e di soli—

dità economica.

8. Per ottetto di questa enmlaziotte, l'industria acquista

la tendenza a tenere in rapporto inverso, per quanto pos-

sibilmente più alto, il consumo dei capitali circolanti e la

resa dei capitali fissi; lo sforzo umano acquista la tendenza

a conservare una ragione inversa della potenza dei capitali

fissi; il capitale circolante acquista la tendenza a conservare

una ragione diretta con la potenza dei capitali fissi, ed a

convertirsi in capitale fisso.

E poiché l'uomo è anch'esso un capitale fisso, lacci potett-

zialità produttiva stain ragion diretta dei capitali circolanti

convertiti in capitali fissi, ed in ragione inversa del capi-

tale circolante che consmna, anche l’uomo, come macchina,

subisce gli efietti utili dell'accennata emulazione. Egli,

mercè la scienza, che gli indica i procedimenti più rapidi

e più facili per fare subire alla materia spostamenti di stato,

di forma, di luogo e di tempo col ntinimo dispendio; mercè

l'autillage meccanico, che alla forza muscolare delle sue

braccia sostituisce quella della natura, comunque data

(es. quella degli animali) o accumulata (es. quella del va—

pore e della elettricità), aumenta la sua utilità potenziale,

cioè il suo valore in ragione della potenza delle macchine

di cui si serve. E stato quindi ben detto che una gran parte

del progresso industriale moderno consiste « itremplacer le

travail_humain par le travail mécanique » (1).

9. E difatti non dubbio che il rittcaro dei prodotti costi-

tuisca il principale ostacolo al progresso della società. La

società tende costantemente, senza potervi mai arrivare,

ma avvicinandosi senza fermarsi, verso la gratuità delle

sostanze alimentari, dei prodotti che servono all'abbiglia-

mento, all'abitazione, all'agte, alla scienza, perchè ognuno

possa procurarsi col minimo sacrifizio di energie personali la

massima quantità di cose subiettivamente godevoli. Questa

tendenza, favorita dalla fecondità del genio umano. si tra-

duce in invenzioni d'ogni specie, si traduce in pe4'leztuna-

menti portati ai meccanismi conosciuti.

Si è notato, per es., che al principio del secolo XIX le

fabbriche inglesi di cotone non alimentavano la consuma-

zione interna che nella misura di un decimetro di stella

per individuo; nel 1854 l'alimentavano nella misura di 16

a 18 metri, pur esporlandone una quantità enorme corri-

spondenle a 250 metri per individuo (2) ; nel 1897 l'ali-

mentavano nella misura di 31 metri per abitante, pur

esportandone una quantità enorme corrispondente a circa

720 metri quadrati per individuo (3). E si (: constatato

ancora che, mentre nel 1860-61 la quantità di cotone con-

smnato nel tnondo si ragguagliava a 978 milioni di kg. e

a 5 miliardi 870 milioni in metri quadrati, nel 1806-97

se ne consumò invece per 2 miliardi 561 milioni di kg. e

per 25 miliardi 767 milioni in metri quadrati: dando 4444

consumo medio per ogni abitante del mondo nel 1861 di

mq. 4.20 e nel 1897 di tnetri quadrati 10 (4).

Rispettivamente, si è pur constatato che i prezzi del co-

tone in lana erano nel 1811 di lire 14.85 per kg., nel 1850

di lire 2.33, nel 1861 di lire 2.10 e nel 1896 di lire 1.02;

e del cotone in filo erano nel 1811 di lire 25.61 per kg.,

nel 1850 di lire 3.81, nel 1861 di lire 3.37, e nel 1896

di lire 2.04. E si e pur constatato che i salari dei cotonieri

addetti alla filatura e alla tessitura si erano nel 1850 aumen-

tati del 25 0/0 rispetto al 1804; nel 1861 del 23 % ri—

spetto a quelli del 1850; nel 1896 del 12 % rispetto a

quelli del 1861; sicchè mentre oggi i cotonieri in media

guadagnano 3.45 al giorno, ne guadagnavano 3.05 nel

1861, 2.35 nel 1854 ed 1.75 nel 1804. Ciò vuol dire che

in meno di un secolo si sono accresciuti del 100 0/0.

Simili risultati potrebbero ripetersi con cifre di dettaglio

per tutte le industrie in cui le macchine sono venute più

direttamente a trasformare i processi di produzione. Queste

cifre confermerebbero una volta di più che il valore dell'uomo

aumenta man mano che trasforma il suo sforzo in.outil-

lege, che i capitali circolanti divengono più abbondanti, e

che ciascuna delle unità di questi capitali circolanti ribassa

di prezzo; confermerebbero una volta di più che l'aumentato

valore dell'uotno si traduce, socialmente parlando, in att-

mento delle quantità di cose godevoli che, ad ogni unità di

sforzo, :\ lui sono lasciate in godimento; autnento che lo

mette in condizioni di socievolezza più alte, in condizioni

di spirito più serene per perfezionarsi.

10. Ciò premesso, si può concludere che funzione eco-

nomica delle macchine e questa: supplire al lavoro degli

uomini; moltiplicare questo lavoro. sia utilizzando le forze

della natura, sia traendo un miglior partito dagli uomini

e dai capitali, di cui esse stesse costituiscono il gruppo più

importante.

Fermo perciò il concetto che le macchine non creano

forze, ma regolano, dirigono, sfruttano le forze in natura

preesistenti, e che, per elletto ultimo, aumentano la forza

produttiva dell'uomo, gli economisti, nel lungo dibattito

teorico della utilità e meno delle medesime, hanno ricer-

cato quali sieno gli effetti delle macchine.

“. ll Boccardo li raccoglie in due categorie (5). Nella

 

(i) Levasseur, L‘ourrier emericaz'n, cap. 1, Paris, Guil—

laumin, 1896.

(24 Questi dati li abbiamo raccolti dal Coquelin, op. citata,

pag. “8. '  (3) Questi dati li abbiamo desunti dalla voce Tissue de colon

del Rey (Dici. de comm. del Guyot. pag. 1496).

(4) Id., id., loco cit.. pag. 1425.

(5) Vedi la voce Macchine nel Dizionario citato_del Boccardo.
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prima include quelli che hanno un effetto immediato sull'tn-

dustria umana: a) aggiungono forza all'uomoequindi accre-

scono la forza del lavoro industriale; b) producono un grande

risparmio di tempo e quindi aumentano in proporzione del

tempo risparmiato la ricchezza dell'uomo; e) rendono pos—

sibile l'utilizzazione di materie di poco valore, sia che

abbiano carattere di materie prime, che carattere di residui

delle industrie stesse; d) rendono possibili opere e costru-

zioni cl4e il lavoro personale dell'uomo non potrebbe pro-

durre; e) e, finalmente, massimizzano l'economia della

materia prima e della mano d’opera.

Nella seconda categoria include quelli che hanno effetto

mediato sull'industria in quanto: a) adducono la diminu-

zione del prezzo dei prodotti, e perciò, allargando4 consumi,

accrescono il lavòro industriale; b) facilitano e accrescono

il miglioramento di tutte le classi sociali e specialmente

della classe dei lavoratoti, poiché a ciascuno, maschio o

femmina, adulta o fanciullo, dànno una funzione coni—

spondente alle proprie energie ed altitudini, e quindi solle-

vando tutti dallaabbiezione fisica, spiritualizzano il lavoro;

c) esercitano un benefizio sovrano sullo…svilnppo indu-

striale. nel senso che, ogni industria agendo e reagendo

con le forzedi cui è capace, solleva l'industria ad orga-

nismo cooperativo; d) e, finalmente, migliorano biologica-

mente l'operaio, cosi nell'officina che in casa.

5 4. — Obiezioni e critica.

12. Obiezioni sollevate contro le macchine. Enumerazione. —

13. Natura di esse. — Critica: Non creano lavoro opprimente

per l‘uomo. — 14. Non rendono irregolare il lavoro indo-

striale. — 15. Non creano una viziosa divisionedel lavoro.

— 16. Provocano- l'aumento della popolazione operaia con

vantaggio di essa. — 17. Non portano necessariamente crisi

dt produzione. — 18. Non ribassano i salari.

12. L'evidenza di qttesli elletti' è stata largamente di-

mostrata, non solo con esemptlratti dalla tecnica indu-

striale, ma anche dall'economia sociale, e nondimeno altri

economisti, valenti e di grido, fecero un processo alle mac-

chine, e, mettendone avanti gli inconvenienti, arrivarono a

domandare financo leggi che ne proibisscro o limitassero

l'introduzione.

Tra le obiezioni, precipua è quella ispirata a vecchie

idee di economist4 che facevano del sentimento:-Non si

può negare e non si nega il prodigioso effetto dell'im—

piego delle macchine, e l’economia delle forze produttrici

che dall'uso di esse deriva, ma l'economia dein uni e com-

pensata dalla perdita degli altri; e ,la società anzichè ar-

riccltirsi, s’impoverisce della somma del lavoro economiz-

zato dalle macchine, poichè il lavoro che esse fanno e lavoro

perduto da coloro ai cui sforzo esse si sostituiscono.

Bastiat(1) prima, Say (2) poi, e, fra noi, recentemente il

Graziani (3) hanno dimostt‘ato il lato debole dell'argomento.

Noi non insistiamo; le considerazioni già fatte bastano.

.. :.-... -...- .__. ._ _.A__._.-..—. . ......

In linea secondaria, poi-,stanno le seguenti:

a) impongonoall'uomo lavori opprimenti e degradanti;

b) rendono il lavoro industriale irregolare, o provo-

cano cioè alternative di grande attività e di grande ri-'

stagno, e per conseguenza nel periodo di grande attivita'

spossanol'operaio, per condannarlo alla miseria nel pe4inde

di grande ristagno;

e) provocano la divisione del lavoro;

(I) favoriscono l'accrescimento della popolazione ope-

raia; “

' e) conducono all'eccesso di produzione e alle crisi

industriali; .

]) portano il ribasso dei salari, e, per conseguenza ,“

impongono un lavoro esauriente.

13. Sono, più che obiezioni, errori; conseguenza di un

falso vedere. Contro l'obiezione «) difatti, è semplicemente

evidente che le macchine semplificano il lavoroe lo rendono

meno penoso; poiché, in fatto, da energia di resistenza lo

trasformano in energia di direzione; trasformano le opera-

zioni produttive penoso in pure funzioni di moto, o di

trasmissione, o di sorveglianza semplice (4).

14. Centro l'obiezione o) sta la logica: questa dice che

nell’econmnia moderna e di esclusivo interesse, per l'im-

prenditore capitalista, che le macchine non rimangano per

un momento solo inerti; Abbiamo notato che esse per la

durata sono capitali fissi; l'inerzia di esse equivale a per-

dita di interessi, cioè a perdita che l'imprenditore capita-

lista l4a tutto l'interesse di evitare. Sla in fatto che gli

stabilimenti industriali, le cui macchine sono nel movi4nonto

animate da caldaie a vapore o da motori idraulici-o elettrici,

lavorano di giorno e di notte senza interrttzione e conti-

nuamente, producendo nella-misura costante della poten-

zialità meccanica di cui dispongono, assicurando, perciò,

una permanenza di lavoro degli operai che direttamente o

indirettamente impiegano, e spesso, nei momenti di ri-

stagno, lavorando anche a perdita, se non altro per allon-

tanare il rischio di perdite maggiori.

15. Centro l'obiezione c) la critica e stata esauriente (5).

Essa equivale a una negazione: dice che la divisione del

lavoro non sia, economicamente parlando, un vantaggio.

Ma è stato dimostrato che, là dove le macchine 44044 si ap-

plicano, il fattore più efficace di progresso industriale è

la divisione del lavoro (6); che la divisione del lavoro attua

un processo obiettivo, per cui viene stimolata la inven-

zione delle macchine; che, per il carattere loro di forze

brute, uniformemente agenti, le macchine tendono a sosti-

tuire una divisione meno ampia e meno generale di quella

assunta nell'antica forma di economia a braccia; e infatti

dividono il lavoro tra operai istruiti e 44044, a questi riser-

bano lavori semplici puramente fisici,‘a quelli facilitano la'

più larga applicazione del lavoro industria‘le'ne'llo spazio‘('i).

In tal modo riescono a trasformare, o, per meglio dire, ad

invertire la natura della divisione del lavoro. Questa, eon—

clude il Graziani (8), in quegli stadi economici, nei quali“

 

(1) Bastiat, Ce qu‘on veil et ce qu‘on ne coil pas, broch. in-

160, pag. 50.

(2) Say, Nouveaua principes (l'économie politique, t. t,

ch'ap. tu.

'(3) Graziani, Teoria economica delle macchine, 'cap: 14

Torino, Bocca, 1894.

(4) Confr. lllarshall,Pflrinciples; ol'economy, London 1890,

pàg.- 319-321.—

Le4is, lllus_chinenw_esen, loc, "cit., a_51v._ (5) Confr. Brougham, Die re.4iultate (les 1nascltinen-wesen,

pag. 62; Nicholson, Effects of machinery on wages, pag. 114;

(6) Reuleaux, Cinematica temica nella traduzione italiana,

' Milano 4874, pag; 47889.

(7) Sa4tori G1ande epiccola coltuazionedelle tene,4Milano

1891, pag. 100-13.

(8) Graziani, op. cit., pag. 23.
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le macchine non s'introducono, ha importanza massima

nelle industrie, minima nell’agricoltura; quando invece le

macchine prevalgono, essa quasi si annulla nell'industria

e dispiega grande cliicacia nell'agricoltura.

16. Contro l'obiezione (1) ha valore la deduzione già

fatta, che cioè la macchina surroga gli uomini, ma che, per

ogni cavallo di forza che essa rende, 221 uomini sono rispar-

miati, 21 uomini non consumano, cioè la potenzialità di

acquisto delle ricchezze e diventata 21 volte più grande.

l.'amnentata popolazione non costituisce quindi un effetto

dannoso; accresce la cooperazione, e, come tale, non è che

4444 effetto vantaggioso. La riprova di ciò la danno le cifre

riportate sul miglioramento osservato nei bilanci delle

famiglie operaie. Alla fine del secolo XVIII, in inghilterra,

4444 operaio padre di 9 figli guadagnava 95 lire sterline per

anno: la nutrizione gli costava 89 O/,,, la casa il 7 0/0 e il

1 0/0 di rimanenza bastava appena alle strette necessario.

Oggi (aprile 1899) guadagna 17 scellini per settimana

(cioè 73 sterline all'anno), sulle quali spende 18 0/0 per

nutrizione, 10 0/0 per la casa ed il 11 0/0 gli resta dispo-

nibile (1).

17. Centro l'obiezione e) potrebbe osservarsi che un

errore presiede in argomento. L'errore è fondato sull'ipo-

tesi che le crisi sieno elictto di ingorgo o eccesso di produ-

zione, e che di questo ingorgo o eccesso le macchine sieno

causa. E ciò non bassolntamcnte (2). Le macchine negli

industriali svilupparono la tendenza ad allargare i mercati,

e negli Stati aficrmarono la tendenza a far quella che si

battezza « politique des déboucl4és » la quale si fa col « buon

mercato », cioè portando ed olirendo nei mercati di con-

sumo i prodotti al « prezzo minimo ». Ora l'industriale

non può dare i prodotti della sua industria a prezzo minimo

se non a condizione che disponga di un buon outillagc na-

zionale, cior': di beni d'uso collettivo: porti, strade, mezzi

rapidi di conmnicazìonc; che disponga di buoni strumenti

di credito; che disponga di un buon enlz'!!age individuale.

Il concorso di queste condizioni evita le crisi, perchè ogni

prodotto ricerca, raggiunge e trova il suo consumatore.

Per facilitare questa ricerca, si ha, in fatto, che in meno

di mezzo secolo, negli Stati d'Europa si trovano in esercizio,

alla data del 1896, ben 257,000 chilo…. di ferrovie, in

quelli d’America 375,000, in quelli d’Asia 15,800, in

quelli d'Africa 11,800 e in quelli d'Australia c22,300; cioè

in tutto chilometri 715,000, dei quali più della metti nei

paesi più ecmromicamente progrediti. Sono circa 170 mi-

liardi di lire immobilizzate a servizio collettivo, per attuare

la « politique des débouchés ». Al 1831 la lunghezza delle

ferrovie in tutta Europa era appena di 1015 miglia prus-

siane, cioè appena 30,168 chilometri. Al 1896 erasi per

otto volte accresciuta. ln quest'aumento i paesi più eco-

nomicamente forti contribuirono diversamente. l.’lnghil-

terra nel 1810 aveva in esercizio chilometri 9.100, e nel

1896 ben 31,900; la Francia nel 1810 ne aveva in escr-

cizie 100 solamente, nel 1898, 37,300; la Germania nel

1850 ne aveva 5800 e nel 1897, 17,800; il piccolo Belgio

ne esercitava 573 nel 1865, e ben 580044c1 1897; l'Austria-

Ungberia nc esercitava 1100 nel 1860 e 32,500 nel 1897;

la Russia 1600 nel 1860, e 39,000 nel 1897; la nostra

italia nel 1818 ne aveva in esercizio soltanto cl4ilom. 337,

iqnali si elevarono a 1653 nel 1858, a 5711 nel 1869,

ad 8972 nel 1883, e si trovano a 15,696 nel 1897 (3).

Per facilitare questa ricerca ha anche giovato la trasfor-

mazione della navigazione a vela in navigazione a vapore.

La capacità del « tonnage » della flotta eonnnerciale del

momlo e stata dal Fleury calcolata a 57 milioni di ton-

nellate Moorson di 2 metri cubi 830 ciascuna, cioè di

161 milioni di metri cubi. Per i vari paesi riportiamo, alla

pagina seguente, le cifre estreme e recenti del 1889 e

del 1897: le riportate cifre servono per dimostrare quante

progresso si sia fatto in poco intervallo di tempo, e come la

navigazione a vapore tenda a scalzare quella a vela; con-

seguenza questa dei progressi considerevoli realizzati nelle

industrie metallurgiche e meccaniche, che oggi portano il

loro concorso nell'arte delle costruzioni navali, divenute

facili ed economiche '

Finalmente ha anche giovato lo sviluppo delle istituzioni

di credito, 44044 come istituzioni di banca, ma come orga-

nizzazione cemmercialc del credito al lavoro; organizza-

zione cl4e si rivela non solo nel numero delle società indu-

striali costituite, ma anche nella estensione del capitale con

cui sono costituite (1), che e stato versato, o che, con emis-

sione di obbligazioni, èstato rafforzato per il raggiungimento

dei fini economici di costituzione. E stato constatato infatti

chei valori mobiliari, nel 1899, in circolazione nel mondo

rappresentavano un capitale di oltre 500 miliardi contro

50 miliardi d'oro e circa 60 miliardi d'argento; e che di

questi 500 miliardi, 200 miliardi erano rappresentati da ti—

toli di debito pubblico, 100 miliardi da titoli di prestiti a

comuni e province, e la rimanenza di oltre 200 miliardi

da azioni ed obbligazioni di società industriali-commereiali

aventi per oggetto imprese minerarie, carbonifere, metal-

lurgiche, chimiche, manifatturiere, di trasporti, di navig.—

 

('l) Analoghe constatazioni sono state fatte per la Francia dal

Uécltallx, Les salt/ires et l’e',wque amc/erne, Paris, l’almé, 1888;

per la Germania da Sclnnollcr, La participation (“cune d'c'co-

nomie politique, 1891), e sopratutto dagli autori di molte delle

monografie di famiglia pubblicate nella raccolta [.es eucriers des

Deux Mendes, 2“ serie, Paris, Société d'écun. sociale. Le cifre

citate per l'Inghilterra le abbiamo raccolto dalla Quarter/g Review,

vol. 1189, gennaio-aprile 1899, pag. 379-193.

(“Z) Vedi la nostra voce Crisi ai 44i 5 e 17, vol. vm, parte 1°,

di questa Raccolta.

(3) Le cifre riportate sono state raccolte dalla voce dcl Fleury,

(.‘Iwmilts de fer (Dictionnaire (le comm. et (le le banque del G uyut

c ltaflitlovicb).

Quelle d’italia dall'Annuario statistico italiano del 1900 al

capitolo Ferrovie c dall' Enciclopedie min-iam dei Uorgatti,

anno 1889, 44. 778.  
(1) Dall’Annuarie slatistico del 1900, pag. 821 d ed e, rac-

cogliamo le seguenti cifre relative alle

Società industriali ordinarie per azioni.

  

 

  

—— __….. .. … ___.____…-..-_. —— .—-———.=.

Conmnicazioni Minerarie Di altre

e trattico e simili e diverse specie

Cap4talc Cap4tale G4144lale A……

' | .E' 2 5 ; ai 2

.E i E E 5 e e 5 5 %
I. , z _ .. _I. 2. - 4 z .

|
(54 17633120 42 3

Nazionali. . .—70 [it)-11110 ".’.ti 6".’ :1

(es'7oa7oa 94 34 3 447 1891

| » 't

%15 80' 74 7 55 55 19 277 156 1883

195 317 213 1883

7 351 1887

 

 

20 I nel 94 . 24 294 eee 4887

23 | sc| 81 24 85 se 50 349|294 4897

Le cifre di capitale esprimono milioni.

Le cifre riportate escludono quindi 5 società industriali cooperative.

Estere . . .
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Tonnellaggio della flotta commerciale del mondo.

 

  

 

 

 

 
     

1 e se : e 9 7 °

%—
\'Ar0m VEI.1EM Varom VELIEM E; %

name… ° ° ° 0 “El.: NOTE

2 ..E-=c- E ÉB° É Éo É É° È:

z : z : 2 E z E=

: .: e .:

inghilterra 5,574 4,875 3,593 2,467 6,783 0,479 2,261 2040) …, “ ;;;,‘315552’,1212'.111.21L.,. 4

Colonie inglesi. 829 282 2,075 891 949 375 1,180 4571 " 4440.444648. . "

America. 446 364 2,856 1,306 780 837 2,370 4,273 4,624 ‘°f,;;;,1°°,3,”5133331;

4404546 77 72 8 4 403 97 2,370 4,273 383 ”mmm-".debaefcw
del Guyot. vol. II, p. 427.

Danimarca 217 99 591 121 305 188 2,370 120 1,172 rfrlmnss'iloridcllasllrcr, . .. ,,," _

044.444 462 447 382 462 244 243 455 445 1,087 ..ià'i.'î.ll"é'iîrià ..::-

Francia. 526 405 854 235 617 484 534 207 2,455 """"°'"-8°

Germania 744 638 4,435 640 1,066 4,022 538 470 4,558

m… 242 490 4,343 516 272 272 890 444 4,562

Norvegia. 395 478 2,974 1,338 740 388 4,953 4,025 2,577

Svezia 474 437 999 294 594 208 778 224 4,056

Giappone. 165 88 121 331 165 283 70 18 1,150

444444 nazioni 4,423 734 4,256 4,45612,279 1.567 2,598 163 _

'I‘orau . 44,208 8,296 24,490 9,466 45,437 42,440 18,367 8,399 —  
zione e simili servite da macchine; e che il rapporto tra

ivalori mobiliari e gli immobiliari espresso nel 1826 da

un 52 °]… nel 1898 si trova elevato a 122 % (1).

Le cifre sono eloquenti e non hanno bisogno di ulteriori

illustrazioni. Se crisi avvengono, la causa va ricercata,

unicamente nell'abuso del credito, il quale, per la solida-

rietà che unisce tutti i mercati dei valori mobiliari, si ri-

flette e si propaga, con sensibilità rimarcatissima, al ribasso

di quelli che perdono la fiducia nel mercato di origine (2).

18. Centro l'obiezione f), finalmente, si è osservato

che essa è effetto di un pregiudizio. La politica degli alti

salari non è in antagonismo con l'abbassamento del prezzo

di rivendita dei prodotti. 'l‘utt'altro. Come abbiamo rilevato,

il valore dell'uomo è identico assolutamente al valore di 4444

capitale fisso, e, per conseguenza, il valore di esse au-

menta a misura che i capitali circolanti divengono più ab—

bondanti, o che ogni unità di questi capitali circolanti e

a più basso prezzo. Il ribasso dei prezzi ha aumentato

l'energia produttiva dell'uomo, e, perciò, il valore del ca-

pitale 4404440, valore che trova la sua espressione economica,

concreta, nell'aumento dei salari.

Guyot ha dato di quest'alfer4nazione la più esauriente

dimostrazione (3). Afferma che i salari giornalieri di un

operaio « non nourri » per 62 « corps d'Etat » era nel

1853 di lire 1.90; nel 1871 di lire 2.65; nel 1883 di

   
lire 3.15; nel 1891 di lire 3.90, e che per conseguenza

dal 1853 al 1891 l'aumento era stato del 100 "le? aliorum

che nel dipartimento della Senna, per le grandi industrie,

i salari passano da lire 3.80, cifra del 1853, a lire 5 nel

1871, a lire 5.85 nel 1882, a lire 6.15 nel 1891, con 4444

aumento, perciò, dell'88 %; afferma che il salario dcl-

l'operaio metallurgista da lire 2.37, cifra del 1853, sali a

lire 1.20 nel 1880, con un aumento dell'80 %; afi'erma

che il salario degli operai di miniere, cave, industrie del

ferro, della ghisa e simili era di lire 2 nel 1811, ma sali a

lire 2.86 nel 1865-69, a lire 3.32 nel 1870-71, 44 lire 1.11

nel 1891 con 4444 aumento del 100 0/0 in 50 anni; e per-

tanto il rapporto del salario totale per ogni tonnellata di

minerale da lire 5.39, cifra del 1885, nel 1890 si era ele-

vato a lire 5.62, e nel 1891 a lire 5.10. Contemporanea-

mente però, negli ultimi 50 anni, per la Germania, si valuta

che il salario dei minatori, secondo le regioni e le diverse

categorie di operai affini, e aumentato dal 75 al 150 %;

per gli Stati Uniti, calcolando come 10013 cifra del 1860,

si e'- conslato che nel 1810 il tasso dei salari era di 82.5

e nel 1881 di 1686, ciò che rappresenta un aumento

dell'85 %; e per il Belgio il salario degli uomini 444aggiori

di 21 anno era nel 1853 di lire 1 .16, di lire 3.13 nel 1880,

di lire 3.75 nel 1891 ; e quello delle donne da lire 0.71

salì a lire 2.17 (1).

 

(1) Vedi la vece l"aleurs niubilivires di Leone Salefranqucs

(Diet. de commerce, de l’industria et de la banque del Guyot (:

llaflhlovich, vol. 11, pag. 1592 c 1593).

(2) Vedi la nostra voce Crisi in questa Raccolta, e per notizie

di fatto più recenti anche la voce Crises del Rafialovich (Diction-

naire de comm., de l'induslrie el de la banque del Guyot, vol. 4,

pag. 1125—1129).

(3) Gnyot, La science économique, ediz. citata, pag. 225 e

seguenti; e recentemente alla.voce Salail'es (Diet. de commerce

de l'im]. et de la banque di Guyot e Bafi'alovich, vol. 11, pa-

gine l273 e 1271).

(1) Confr. Béchaux, Le. salaire à l'e'peque moderne, citato;

Beauregard, De la participation relative attributi ana: salaircs

dans le produit net de l'industria, citato, e, per l'lnghilterra,

Bowley et Wood, Statistique des calaires dans le Hoyamnc lini

pendant le derniersiécle (Jeu-rn. of the Roy. Stat. Soc., t. t.x4,

2° partie, 1898, pag. 702-722 e 1899, pag. 110-155, 395—101, 550-570).
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In italia, dove lo spirito industriale, negli ultimi anni

del secolo XIX, si diffuse rapido, si sono ottenuti risultati

quasi analoghi: e infatti l'amnento generale dei salari 4".

stato calcolato del 32 %, dal 1871 al 1898.

Se poi consideriamo il consumo annuale degli adulti,

vedremo che l‘aumento dei salari ha portato nelle famiglie

operaie il benessere.

Nel Belgio, per es., il consumo annuale d'un operaio

era nel 1853 di kg. 211 di pane, e nel 1891 di 261; e

quello di patate da 312 ribassò a 212 kg. E invece il con-

sumo della carne da 9.60 salì a 29.60 kg.; quello del

burro e dei grassi da 9 a 18.95 kg. 144 Inghilterra e stato

dimostrato che, mentre cinquant'anni fa 4444 operaio aveva

18 franchi alla settimana di bilancio, nel 1897 ne aveva

invece 33 (1). Per l'Italia e stato dimostrato che, mentre

nel 1871 occorrevano 183 ore di lavoro per comprare un

quintale di frumento, nel 1898 ncbastavauo invece 105 (2).

11 Gu_vot (3) raccoglie dal Mulhall (1) le seguenti cifre:

 

 

 

ST A '“ Tasso medio dei solari per settimana ! Prezzo della nutrizione per settimana l‘sriiieèlgii-iiiiio

' per la nutrizione

Stati Uniti . . . . . . . . . . 18 scellini : L. 60.52 10 scellini : L. 12.61 21 °]()

Gran Bretagna . . . . . . . . . 33 » » 11.61 11 » » 13.87 33 »

Francia. . . . . . . . . . . . 20 » » 25.32 8 » » 12.08 10 »

Belgio . . . . . . . . . . . . 22 » » 27.85 10 » » 12.61 15 »

Germania . . . . . . . . . . . 18 » » 21.69 9 » » 11.31 50 »

Iraua . . . . . . . . . . . . 13 » » 16.39 8 » » 12.06 61 »

Spagna. . . . . . . . . . . . 15 » » 18.91 10 » » 12.61 67 » 
E ne deduce che il rapporto del prezzo della nutrizione al

tasso dei salari è in ragione inversa dello sviluppo indu-

striale di un paese.

Da qui la conseguenza che nei paesi in cui le macchine

abbondano, poichè le macchine sono l'indice dello sviluppo

industriale, sono meglio realizzate le condizioni della libertà

e dell'uguaglianza (5); l'uomo riscattato dalla Schiavitù

di lavori penosi ed « ahrulissauts » attua meglio le condi-

zioni dclla vita.

5 5. — Risultati e applicazioni.

19. [1010554416 accrescimento delle macchine, e penetrazione di

csse in tutte le industrie e in tutti gli usi della vita. —

20. Se spostano i lavori, quali conseguenze apportano? —

21. [ rimedi dei Dulcamara per riparare ai danni che arre—

cano. — 22. Conclusione.

19. La 444igliore confutazione, del resto, delle obiezioni

stesse, (4 data dal fallo, constatato dalla statistica, 4ch pro-

gredicule sviluppo dellc « macchine » destinate agli usi

agricoli ed imlustriali (6).

[.e macchine agricole hanno preso gli adattamenti più

vari per sostituire il lavoro snervante dell'uomo. In Francia,

paese tipo in 44444te4‘i44 di miglioramenti agrari, nel 1886 si

(1) Le cifre che riguardano il Hel-gio e l‘Inghilterra sono del

Ducpétiaux e del Giffen e sono riportato dal Gu_vot alla voce

Salaire (I.)ictimmaz're (le comm. e! de la banque del lìuillamnin

citato).

(2) Nel testo 44044 citiamo cifre in dettaglio, perchè, in materia,

le statistiche ulliciali sono dubbie e incomplete. E certo però che

si è avuto un aumento nelle industrie clnmiche, nelle industrie

alimentari, nella industrie della seta, della lana, del cotone, della

canapa, della carta, ecc. Nell‘Annuario del 1900, pag. 320, si

trova 4444 confronto fra le mcrcedi medie ed il medio prezzo dcl

frumento, ed un calcolo dcl munera delle ore. di lavoro oecm'renle

per guadagnare una somma equivalente al prezzo di “1001445. di

frumento; da esso si deduce che da 171 millesimi di lira, mer-

eede corrispondente ad un‘oradilavoro nel 1871, si sali nel 1898

a 258 millesimi, il che rappresenta un aumento del 32 %. Ri-

portiamo i risultati estremi:

2 — UIC-ESTO tramano, \'01. X\', Parte ln.

 

 
importarono maccltineag4‘ieole del valore di lire 3,225,011

e sene riportarono per il valore di lire 2,166,268; nel

1898 l'importazione si quadruplicù, e l'esportazione si rad-

doppiò,quellasalialirc12,618,150;questualire-1,001,595.

Il quadro, riprodotto alla pagina seguente, da le cifre

estreme delle macchine destinate agli usi agricoli e dai

proprietari o coltivatori possedute negli anni 1882 e 1892.

Dopo il 1892 la potenza dei cavalli-vapore delle macchine

destinate agli usi agricoli da 95,231 sali nel 1897 a

117,966, le ruote idrauliche diminuirono del 10% 6 i

mulini a vento del 31%. Per la costruzione delle mac-

chine agricole esistevano (1897) circa 500 officine, delle

quali quasi 80 occupavano da 100 a 100 operai; 150 ne

occupavano circa 50, e 270 piccole officine di costruzione

ne occupavano da 3 a 5; davano luogo a un movimento

di affari, valutato 4144100 a 120 milioni all'anno.

In Germania nel 1892 esistevano macchine d'uso agri-

colo 0 industriale (escluse le caldaie a vapore e le macchine

a cucire), valutate 62,673 marchi (= lire 77,087.79);4461

1898 ne esistevano per il valore doppio di 131,962 marchi

(= lire 162,313.26); e il 16.38 % delle «' esploitations

agricoles » erano fornite di un vero materiale meccanico.

144 inghilterra la progressione dell'esportazione è stata

quasi continua; infatti nel 1889 se ne esporlavano per

 

Puezzi ne»! One 04 LAVOIH)
Nencini . . . .

A N … . ." s’ . …- (m hn- 6 centesimi) per comprare

344.354.17444444 “4449.444473 ...“”..944344.

1871 171 31 .36 183

1881 223 27.19 122

1891 251 25.29 101

1898 , 258 27.01 105

(3) Cuyot, La science économique citata, pag. 251.

(1) .\lulhall, Progress of the lVorl(l, 1880, pag. 65.

(5) Conf. Dc Gaspariu, Consirle'rations sur les machines, Lyon

183-1; Garnier alla voce Mac/tina (Dirt. 41'e'con. petit. del Co—

quelin del 1851, pag. 117-119).

(64 Le cifre qui riportate sono lollo dalla voce Instruments

a_qricolcs 4ch Diet. de cunnn. del (input, più volte citato.
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Macchine agricole possedute in Francia negli anni 1882 e 189 .

  

NOMENLI.ATIÎIL\

Macchine a vapore

Aratri % semplici

polysoes

Zeppe 44 cavalli

Macchine a battere

per cereali .

Seminatrici % per radici .

per cereali e radici .

Falciatrici

Mietitrici e legatriei

Disseccatriei e rastrellatriei .

15,-117,000 di sterline (= lire 286.175,000) e nel 1892

per 11,763,000 .44 sterline (: lire 389,075,000); e nella '

sola Francia il valore di quelle importate da 20 milioni circa

di lire nel 1889 sali nel 1898 a 29 milioni.

In Austria l‘importazione. nel 1893 era rappresentata da ,

8155 macchine e nel 1897 da 7221; l'esportazione da

416,001 nel 1893 e da 412,872 nel 1897. Nel quinquennio

però dal 1893 al 1897 ne furono in complesso importate

37,037 ed esportate 60,885.

Negli Stati Uniti l'esportazione di macchine agricole 4'4

stata sempre in aumento: si va da 3,621,000 dollari

4: lire 18.120,000) valore di quelle esposto nel 1889

a 7.610.000 dollari (= lire 38,050,000).

In Italia la maggior parte delle macchine agricole in uso

proviene dall'estero. Nel 1897 l’Inghilterra ne forni 8681 del

valore di lire 775,890;1a Germania 7005 per lire 630.150;

gli Stati Uniti 3696 per lire 332,610; la Francia 1897 per

lire 170,730; l’Austria 519 per lire 19,110, cioè in to—

tale 44. 21,828 macchine per lire 1,959,120. Ad un anno

di distanza, cioè nel 1898, le macchine importate salgono

a 26.871 per il valore 411 lire 2,199,003 con un aumento di

44. 1782 perdire 510,993 (1).

Le macchine poi destinate alle industrie minerarie e

meccaniche presentano in tutti gli Stati analoghi accre-

scimenti. Altrove sono specificati i dettagli della produ—

zione internazionale e del eonnnercio di importazione e

(l'esportazione delle caldaie a vapore e delle locomotive (2);

qui basti ricordare le cifre da noi riferite, per l'Italia,

alla voce Industria, ed aggiungere che in Francia le

macchine a vapore impiegate nell'industria nel 1898 erano

70,755, con una potenza di 1,111,336 cavalli—vapore; le

locomotive erano 11,672, con una potenzadi 1,118,621

cavalli vapore; ,i battelli a vapore 861, con un totale di

731,131 cavalli-vapore perla navigazione marittima, e 606

con un totale di 61,018 cavalli-vapore per la fluviale; che

in Inghilterra il valore delle macchine esportate, per uso

industriale, espresso nel 1889 da 15,261 sterline (uguale

lire 381,600,000),5a11 nel 18963 17,011 sterline (uguale

lire 125,350,000); che in Germania ugualmente il valore

(1) Queste cifre sono del prof. Charvet alla voce Instruments

d'agricultare (Diet. decamm.,etc., del Guyot, vol. tt, pag. 501).

.\l'\ll-IXTO

 

 

N 11 M E 11 t')

1882 E 1892 Assoluto , "[,.

_ .… 1 .__—___— . ‘.. _

44,288 : 42,037 2,749 ' 29.6

:), 109,168 3,101,189 4 295,02 4 9.5

4 67,7 40 198.506 1 40,7 87 25.8

495,440 264,798 ‘ 66,388 :::-4.0

24 4,045 234,330 23,355 4 4.4

4 4,632 22,420 4 4,497 98.8

8,388 40,467 4,779 4 24.2

9,374 44,497 5,526 58.9

4 9,4 47 38,753 4 0,606 402. 4

46,025 23,432 7, 407 46.2

27,367 5 4… 4 24,087 88.2
. 

E delle macchine esportate espresso nel 1891 da 61 milioni

di marchi(=lire 76,250,000)54411 nel 1898 a 11 1,100,000

di marchi (= lire 139250000).

| Alle cifre riportate sono da aggiungere quelle espresse

dagli impianti idraulici e, più specialmente è da aggiun-

gere il vantaggio che 4'4 venuto alle industrie dalle recenti

invenzioni elettriche, le quali hanno sostituito alla forza

del vapore acqueo quella delle correnti elettriche. Si noti

che e stato rapido, anzi precipitosamente elettrico il pro-

gresso fatlo nella fabbricazione ed impianto di macchine

| elettriche. La comparizione delle forze motrici disponibili

alle esposizioni di Parigi del 1867, del 1878, del 1889 e

del 1900 dà le seguenti cifre:

 

 

 

  

. Potenza totale . .
. F 1 a . U

A N N ] Macclune pegî:ila4igleiilia cavalllillvapore rispî?riiiili

1867 | 32 16 851 17,931

1878 11 62 2,533 52,993

1889 [ 32 169 5,320 1 11,726

1900 , 37 975 36,085 757,785

Tali cifre ci permettono indurre con quanto risparmio di

capitale fisso si possa investire una grande ultrapotente

energia bruta in sostituzione della stessa a vapore, e quindi

quanto grande sia l'economia dello sforzo umano che ne

derivi, quanto meno dolorosamente e con più estesa inten-

sità di mezzi la società venga attuando i fini della vita. E

perciò, oltre le vecchie applicazioni dell'elettricità, fra le

quali la litografia elettrica, la galvanoplastica occupano il

primo posto, e la telefonia (d'invenzione recente, che ha

preso rapidamente uno sviluppo considerevole) troviamo

una serie di nuove industrie, derivate dall'industria elet-

trica, cioè: la trasmissione di energia, l'illuminazione elet-

trica, l'elettrochimica e l'elettrometallurgia.

Della trasmissione di energia profittano le officine e gli

ateliers 0 cantieri di costruzione e industriali, largamente,

per le forti economie che l'uso di essa, nella produzione

(2) Vedi le voci Industria e Macchine a vapore. 
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adduce; profitlano specialmente le industrie di trasporto,

utili, segnatamente per il collocamento di un personale

muneroso di eumluziouc, per lo sfruttamento di energie

naturali potentissime, con capitali scarsissimi peril facile

investimento chei capitali in esse trovano, ecc. Basti, per

esempio, dire che negli Stati Uniti si trovavano 44e11899

hen 32,000 chilometri di strade tramviaric a trazione elet-

trica con 37,000 vetture, che occupavano un personale

di 170,000 impiegati, e rappresentano un capitale fisso

di 850 milioni di dollari (= lire 1,250,000,000); basti

dire che 100 milioni di dollari (= lire 500,000,000) sono

investiti ueil'imlustvia dei telefoni; quasi 150 milioni di

dollari (= lire 750,000,000) in quella dei telegrafi, e

quasi 600 milioni di dollari (= lire 3,000,000,000) in

imprese di illuufluazione elettrica. E la Germania, che

dei paesi europei o tra quelli che più si sono impegnati,

e coraggiosamente, nelle imprese di elettricità, dal

luglio 1897441 1898 vide sorgere 26 società di tramvvavs

o di ferrovie con un capitale azionario di 69,628,000 marchi

_: lire 85,6-1-2,110), capitale che in un anno solo si

sollevò a 106,180,121 marchi (= lire 130.501,5‘52),

sostenuto da un capitale-ebbiigazioni di 95,680,000 marchi

(= lire 1l9,600,000). (ho vuol dire che in un anno solo

il capitale investito nelle industrie elettriche di locomo-

zione ebbe 4444 aumento di 357,678,712 marchi (uguale a

lii‘e-139,9-1-1-,852). Questo sviluppo dell'industria elet—

trica in Germania ha avuto per conseguenza un aumento

considerevole nella costruzione di macchine a vapore per

mettere in azione le dinamo; e difatti nello spazio di 7 anni,

dal 1891 al 1898, il numero delle macchine a vapore, adi-

bito alla produzione dell'elettricità, si e quadruplicalo,

mentre la loro forza utile quintuplicava. ll più forte con-

tingente si applica alla produzione della luce elettrica, cioè

l'80.9 %. il più basso prezzo di vendita d'energia elet-

trica per kilowattorc, nel 1893-91, era praticato in Ger—

mania: da lire 0.17, prezzo del 1891-, nel 1898 discese

a lire 0.01-(1). .

20. Arrivati a questo stadio di fatto, in cui non?: più

possibile contestare l'utilità delle macchine, l'obiezione che

le macchine, spostamlo il lavoro, spostano gli operai e li

inuniseriscauo in quanto li obbligano ad un « chòmage»

forzato, o ad un « apprentissage » tardivo, non può aver

valore. Non ha valore, perchè l’inconveniente, quando si

verifica, è attenuato e distrutto dall'alto prezzo di esse,

che ne ritarda la adozione; dallo spirito di conservazione

o dalle ditiideuze del capitale, il quale non facilmente s'il-

lmle dei primi risultati, e aspetta, aspetta una lunga e co-

staute prova di esse prima di convertire e trasformare il

meccanismo o « outillage » attuale; dalla i441possibilitù,chc

le macchine surroghiuo tutte le arti, perchè, a misura che

queste si perfezionano, le macchine dovranno anch'esse

rinnovarsi e perfezionarsi, e quindi procurano lavoro enon

ne tolgono.

21. Centro l'evidenza di queste ragioni, molti econo-

misti non riposano, e perciò limine proposte 0 di prescri-

verne l'uso; e di prescrivere, se non tutte, almeno le più

dannose; o di tornare all‘organizzazione patronale; odi ,

collettivizzarne la proprietà; o di promuovere l‘associazione

degli inventori, degli imprenditori e degli operai, perchè

l’introduzione di esse profitti a tutti e non danneggi alcuno;

 

o di affermare la colpa aquiliana dell'inventore, del capita-

lista 0 dell'imprenditore per obbligarli a indennizzare gli

operai; e di elevare a funzione di Stato il risarcimento del

danno conseguente agli operai dall’iutroduzione di esse;

e, finaliiielite, di diffondere l'istruzione tecnica ed econo-

mica delle masse. ,

22. L'assurdo giustifica qualunque affermazione. È inu-

tile quiudi dimostrargli estremi erronei di questo proposte;

tanto più chela questione delle macchine si può dire sia

una di quelle che l'economia teorica e la pratica hanno

risoluto nettamente.

(Zomo sia stata risolula nella pratica non abbiamo bisogno

più oltre di dimostrare. L‘economia teorica ha finito per

rwouoscere ;

che il diritto d'invenzione, di perfezionamento e di

applicazione delle macchine, & incontestabile;

che perciò proibirue la fabbricazione e l'uso è impos-

sibile, seuza offendere il principio di libertà e la stessa

dignità dell'uomo.

(taro li. — t’ata‘ctci cremona.

% 'l. —— Presupposti della teoria.

23. Quali rapporti origiuino dalle macchine. Specificazione.

23. Con la soluzione praticamente e teoricamente data

alla questione delle macchine, la scienza economica, dichia—

rando incontestabile il diritto di invenzione, di perfezio-

namento e di applicazione e uso delle macchine, ha ricono—

sciuto che mentre le macchine hanno impresso al lavoro

un aspetto speciale, ha anche affermato che costituiscono

una fonte nuova di rapporti giuridici, cosi per l’inventore,

che per l'industriale o imprenditore, come per il salariato,

lo Stato e la società stessa: rapporti che possono avere

carattere privato o pubblico, e che quindi devono trovare

la loro regola, nel silenzio delle parti o nella mancanza

di un contratto, nelle leggi di diritto privato e pubblico.

Per l’inventore o il perfezionatore di una macchina o

meccanismo sorge il diritto di proprietà, premio del proprio

lavoro; per l'industriale o imprenditore, il diritto di difesa

del possesso e dell'uso di essa ai fini della produzione; per

il salariato ed operaio, la protezione contro l'asservimeuto

biofisico, ai fini della difesa bioeconomica; per la società,

il diritto di pretendere dallo Stato la vigilanza sugli im—

pianti e usi di esse ai fini degli interessi di ordine generale

e collettivo; e, finalmente, per lo Stato, il diritto imposi—

zionale, il diritto cioè di farne materia per procurarsi

un'entrata.

Com'è logico, la materia va raggruppate secondo l’or-

dine caratteristico del rapporto giuridico.

5 2. — Diritto civile.

21. Partizione e contenuto. — 25. La questione dell‘immobi-

lizzazione secondo i principi di diritto civile. — 26. Condi-

zioni necessarie per l‘immobilizzazioue secondo l‘art. 113

codice civile. — 27. Se le macchine siano comprese nel

capoverso 11 dell‘art. 113 citato. — 28. Se solo il proprie-

lario abbia facoltà d‘imumbilizzarle. — 29. E se per essere

immobilizzate devono essere di proprietà del proprietario

dell‘immobile. — 30. Se debba eSservi tra macchine e fondo

 

(1) Questi dettagli sull‘industria elettrica sono stati raccolti dalla voce Electricitc' del Dumont (Dici. (le comm., de l’imluslric e!

(le la banque del Guyot e Ralfalovich, vol. u, pag. 15-17).


